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12 giugno 2010

Adorazione Eucaristica

a conclusione del cammino di fede
 dei gruppi - adulti

Canto iniziale

SALUTO DEL SACERDOTE

G. Un anno di cammino di fede si conclude e noi vogliamo portare quanto abbiamo vissuto davanti a Gesù: da Lui abbiamo ricevuto tanta ricchezza e a Lui vogliamo portare, insieme ai nostri  frutti,anche le fatiche e i fallimenti.

In questa sera ci animano due sentimenti:

· la gratitudine per la stima che il Signore ci dimostra chiamandoci ad essere qui in questo momento

· l'invocazione dello Spirito Santo, dono della Pasqua, perché ispiri, guidi e sostenga le parole, le scelte, le iniziative verso la testimonianza del vangelo.

Ascolteremo alcuni brani della lettera che la Conferenza Episcopale Italiana ha inviato ai “Cercatori di Dio” e sulla quale noi tutti abbiamo riflettuto per ravvivare la nostra fede e il senso della missione e del servizio.

La Parola del Signore, questa sera,rinnoverà in noi la coscienza del dono dello Spirito che ci rende capaci di testimoniare la fede con coraggio e perseveranza.  Accogliamo ora la presenza viva di Gesù.

Canto eucaristico

ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO

Cel. La presenza di Gesù Eucaristia tra noi è il segno visibile dell’amore di Dio che incontra la nostra storia. Lasciarci penetrare dalla sua presenza, lasciar vibrare la sua voce in noi è accogliere colui che per primo ci ha accolti, che ci ha scelti come suoi amici. È lui che ci cerca e ci trova nella nostra umanità, nel silenzio del nostro cuore, per ascoltare lui, vita della nostra vita. 

Tutti: …siamo fatti per partire, per cercare sempre la fonte, per vivere in viaggio, come pellegrini e come figli, che continuamente si mettono alla sequela, la scuola di Gesù, e che…arrivati a un punto…vivono il pensiero che hanno scritto fino a lì, solo come introduzione al tema… e vanno a capo…per continuare la storia! (Beata Teresa di Calcutta)
Cel. Dio di infinita grandezza, che affidi alla nostra povertà il compito di portare agli altri l'annunzio del Vangelo sostienici con la forza dello Spirito Santo, perché la tua Parola, accolta da cuori aperti e generosi, fruttifichi in ogni nostra opera. Per Gesù Cristo tuo Figlio,…  T. Amen.

Lett. “Per cogliere la genesi profonda della “Lettera ai cercatori di Dio”, Mons. Bruno Forte ha pensato di scegliere come metafora della ricerca umana, culminante nella finale esperienza di Dio,  il viaggio, l’arrivo e la nuova partenza dei Magi. “Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2): così essi affermano alla vista del Bambino. Nella notte del mondo, nella notte del cuore, essi si sono fatti pellegrini, guidati da una stella, per andare alla ricerca di Colui, che dà senso alla vita e alla storia. Giunti alla Sua presenza , hanno fatto l’unica cosa degna dell’incontro con la Verità in persona: lo hanno adorato. Proprio così: i Magi rappresentano tutti i cercatori della verità,  rappresentano tutti noi, pronti a vivere l’esistenza come esodo, in cammino verso l’incontro con la luce che viene dall’alto, a cui aprirsi nell’adorazione, che cambia il cuore e la vita. 

Lett. Dal Vangelo secondo  Matteo 2, 1-12

“Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. 
Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano:  «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo» …Gli risposero:  «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta… Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli:  «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo» . 
Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 
Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra.  Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese”
Lett. Matteo ci sta dicendo: “Se vuoi davvero scoprire la presenza devi metterti in viaggio, anche se non è la fede che ti motiva”. I magi sono non-credenti, cercano la verità, una risposta alle loro teorie, seguono una stella che li porti a confermare la loro ricerca. Sono onesti,si mettono in gioco e alla fine trovano Dio. Sono l’immagine di tutti coloro che vogliono scoprire il senso della loro vita. La ricerca della verità li porta davanti alla grotta dove Dio svela il suo tenero volto di Bambino. Eccoli davanti alla grotta i cercatori di Dio e cosa offrono? L’oro, la mirra e l’incenso e offrendo l’incenso, in segno di adorazione, riconoscono in quel Bambino la presenza di Dio. Anche noi, questa sera, vogliamo esprimere il nostro atto di adorazione come hanno fatto i Magi.

Canto

(Ai piedi dell’altare è posto un braciere e un vassoio con grani di incenso. Ciascuno di noi, durante il canto, può esprimere il suo atto di adorazione ponendo un granello di incenso nel braciere e formulando una preghiera nel suo cuore)

Tutti

Siamo come viandanti dietro una stella cometa, 

siamo come bambini sulla riva del mare.

Siamo raggi di sole ai confini col buio, 

siamo sacre sorgenti di poesia e di dolore.

E cammina e cammina, siamo tutti in viaggio,

nostalgia di un ritorno,una ferita nel cuore.

E cammina e cammina, anche Dio è in viaggio,

cercatore di perle rotolate nel fango.

E cammina e cammina, abiteremo il suo braccio.

Lett. Lasciamoci amare da Dio: come una goccia d’acqua che evapora sotto i raggi del sole, sale in alto e ritorna alla terra come pioggia feconda o rugiada consolatrice, così lasciamo che tutto il nostro essere sia lavorato da Dio, plasmato dall’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, assorbito in loro e restituito alla storia come dono fecondo (Lettera ai cercatori di Dio).

Lett.“Siate sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi” (1 Tess 5,16-18).
Lett.
Lasciamo che la preghiera faccia crescere in noi la libertà da ogni paura, il coraggio e l’audacia dell’amore, la fedeltà alle persone che Dio ci ha affidato e alle situazioni in cui ci ha posto, senza cercare evasioni o consolazioni a buon mercato (Lettera ai cercatori di Dio).

Tutti. Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio.

Più riceviamo nel silenzio della preghiera,

più daremo nella vita attiva.

Abbiamo bisogno di silenzio per smuovere  le anime.

Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio.

L’importante non è ciò che diciamo,

ma ciò che Tu dici attraverso di noi.

Tutte le nostre parole saranno vane se non vengono da Te.

Resteremo poveri, ingenui,

finché non avremo imparato 

che ci sono silenzi più ricchi dello spreco di parole;

finché non avremo compreso che

a mani giunte si può agire meglio

che agitando le mani.

Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio! (Mons. Helder Camara)

Cel. Padre santo, aiutaci a comprendere che pregando, s’impara a pregare e si gustano i frutti dello Spirito, che fanno vera e bella la vita. Pregando, si diventa amore, e la vita acquista il senso e la bellezza per cui è stata voluta da Dio. Pregando, si avverte sempre più l’urgenza di portare il Vangelo a tutti, sino agli estremi confini della terra. Pregando, si scoprono i doni infiniti dell’Amato e si impara sempre più a rendere grazie a lui in ogni cosa. Pregando, si vive. Pregando, si ama. Pregando, si loda. E la lode è la gioia e la pace più grande del nostro cuore inquieto, nel tempo e per l’eternità. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.  Tutti:
Amen!
Canto

Lett. C’è un profondo bisogno di amore in ciascuno di noi, così spesso prigionieri delle nostre solitudini. È il bisogno di una parola di vita che vinca le nostre paure e ci faccia sentire amati (Lettera ai cercatori di Dio).

Lett. “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore” (Ebrei 4,12).
Lett. L’ascolto costante della Sacra Scrittura ci fa sentire amati e ci rende capaci di amare, dando gioia e speranza al nostro cuore: se ci consegniamo senza riserve al Dio che ci parla, sarà lui a donarci agli altri, arricchendoci di tutte le capacità necessarie per metterci al loro servizio (Lettera ai cercatori di Dio).
Tutti Ho cercato Dio con la mia lampada così brillante

che tutti me la invidiavano.

Ho cercato Dio negli altri.

Ho cercato  Dio nelle piccolissime tane dei topi.

Ho cercato Dio nelle biblioteche, nelle università.. 

Ho cercato Dio col telescopio e col microscopio…

finché mi accorsi che avevo dimenticato quello che cercavo.

Allora, spegnendo la mia lampada, gettai le chiavi,

e mi misi a piangere… e subito la sua luce fu in me…             

                                                                  (Angelo Silesio)

Lett, Parlando dei cercatori di Dio e del bisogno d’amore, il pensiero corre all’Apostolo Giovanni, che la tradizione identifica col “discepolo che Gesù amava”. Soprattutto in  questo  Anno Sacerdotale, che si è appena concluso, è stata importante la conoscenza e l’imitazione del discepolo dell’amore, l’apostolo Giovanni, modello non solo per tutti i sacerdoti e i consacrati, ma anche per ogni battezzato che voglia prendere sul serio la chiamata alla sequela di Gesù nel sacerdozio battesimale. 
Cel. Dal Vangelo secondo Giovanni  “Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio”.
Riflessioni del celebrante
Lett. Giovanni è  il contemplativo dell’amore, perché vede l’invisibile, perché guarda con gli occhi dell’amore, egli è un vero cercatore di Dio: è andato dal Battista, ma quando il Battista indica Gesù come l’Agnello di Dio, non esita a lasciarlo per andare da Gesù. La domanda: “Maestro, dove abiti?”,ci  dice il suo desiderio di restare con lui. Giovanni ha capito che seguire Gesù è trovare la dimora vera della propria vita. La risposta di Gesù è un invito a fidarsi, a credere senza vedere: “Venite e vedrete”. Prima si va, poi si vede! “Erano circa le quattro del pomeriggio”. La vocazione è l’incontro con Qualcuno, non con qualcosa, un incontro che avviene nel tempo e nello spazio, in un’ora decisiva e in un contesto che ci restano scritti nel cuore. È così che matura la decisione di seguire Gesù per stare con Lui e vivere di Lui…

Lett. I segni dell’amore sono chiari: è il discepolo amato , figura d’ogni discepolo dell’amore, che sta nel seno di Gesù, come il Figlio sta e si muove nel seno del Padre.  Questa è la fede:  un essere così innamorati di Dio, da entrare nella relazione più profonda con Lui, dove ci si dice tutto, in una trasparenza totale di dolore e amore.

Tutti: Signore Gesù, Tu vieni a noi nel Tuo Spirito come il Vivente, che sovverte e inquieta i nostri progetti e le nostre difese. 
Fa’ che ci lasciamo turbare da Te, perché, rinnegando noi stessi possiamo prendere la nostra croce ogni giorno e seguirTi. 
Tu sai che noi non sappiamo dirTi la parola dell’amore totale: ma noi sappiamo che anche il nostro povero amore Ti basta, per fare di noi dei discepoli fedeli fino alla fine. 
È questo umile amore che T’offriamo: prendilo, Signore, e dì ancora e in modo nuovo la Tua parola per noi: “Seguimi”. (Mons B. Forte)

Canto  

Lett. Siamo cercatori di felicità, appassionati e mai sazi. Questa inquietudine ci accomuna tutti. Sembra quasi che sia la dimensione più forte e consistente dell’esistenza, il punto di incontro e di convergenza delle differenze. Non può essere che così: è la nostra vita quotidiana il luogo da cui sale la sete di felicità. Nasce con il primo anelito di vita e si spegne con l’ultimo. Nel cammino tra la nascita e la morte, siamo tutti cercatori di felicità. (Lettera ai cercatori di Dio).
Lett. Partiamo dalla domanda fondamentale: perché cercare Dio? 

Perché solo Dio può rispondere al viscerale desiderio che accomuna tutti gli uomini, cioè la ricerca della felicità.  “Vuoi la felicità? cercala in Dio; non puoi trovarla altrove o in altri modi.  Non è necessario dimostrare che tutti desideriamo la felicità. E’ il desiderio radicale che accomuna tutti gli uomini. La difficoltà nasce quando cerchiamo di capire in cosa consista la felicità. 

Lett. La ricerca della felicità
Per alcuni la felicità si raggiunge con i soldi, perché si pensa che con i soldi si possa ottenere tutto quello che si vuole, altri invece pensano che la felicità consiste nel potere, perché la vita è al sicuro quando si ha un dominio certo sugli altri, senza incontrare fatica e opposizioni, e si possono mettere tutti al proprio servizio. Altri ancora pensano che la felicità consista nella somma dei piaceri che l’uomo può raggiungere. Si è felici quando ogni desiderio può essere soddisfatto, senza difficoltà. A queste tre concezioni della felicità oggi se ne è aggiunta un’altra, e consiste nell’apparire, nel diventare famosi, celebri, invidiati, come avviene nella vita delle veline. Ma è solo una forma derivata della ricerca del potere.

Tutti.  La felicità vera, quella che appaga ogni desiderio per sempre, va ricercata altrove, e questo “altrove” è la persona stessa di Dio, perciò se la felicità si trova solo in Dio, allora dobbiamo considerare Dio come la realtà più preziosa della nostra  vita, e metterlo al primo posto, dedicandogli tempo e spazio. 

Lett. Molti desideri dell’uomo restano insoddisfatti,  non solo il desiderio fondamentale di felicità, ma anche il desiderio di vivere un amore vero, di vivere in un contesto di giustizia e di pace, nella cornice ricca e bella del creato. 

Ma è possibile trovare la risposta a questi desideri! 
C’è una persona che ha risposto concretamente a questi bisogni-desideri dell’uomo. E’ Gesù di Nazareth. Ha predicato la pace, la sincerità della vita, la mitezza, l’attenzione agli ultimi, l’accettazione della persecuzione per amore della giustizia; ha detto che la vita è amore, e il criterio per giudicare la vita è sempre l’amore. Non ha tolto i mali che affliggono l’umanità ma ha assicurato a chi vive del suo Spirito di dare un significato di vita a questi mali e di mettere l’uomo mortale nella condizione di vivere nella casa di Dio per l’eternità. 
Lett. La via di Angela.                    Testimonianza
Angela abitava in un piccolo paese del nord. Aveva 9 figli e un marito che cercava di provvedere alle necessità primarie della numerosa famiglia, ma senza riuscirci troppo. Eppure Angela era sempre serena e sorridente. Riusciva a tirare avanti la famiglia e in più era il punto di riferimento di tanta e tanta gente. Qualunque fosse il problema si andava da Angela, e lei con il suo buon senso e la sua esperienza accoglieva tutti e per tutti aveva una soluzione. Non aveva fatto studi né ricerche particolari. Aveva la fede dei semplici, quella che fa vedere e vivere tutto alla luce di Dio. Non si poteva dire che fosse una ricercatrice di Dio, perché era Dio che l’aveva cercata e lei si era lasciata trovare e si era lasciata invadere da Lui. E con Lui trasformava il piccolo mondo in cui viveva, creando amore e speranza. Era questo il segreto della sua vita. Un giorno da un paese vicino una donna si era presentata a chiedere un lavoro a suo marito. Aveva l’ultima nata in braccio. Nevicava, e in poco tempo le strade erano diventate impraticabili. Angela non

esitò a invitare quella donna a fermarsi, “finché smetterà di nevicare e le strade saranno meno pericolose”. In realtà il cattivo tempo durò per qualche giorno e Angela trovò naturale offrire l’ospitalità a questa povera donna e alla sua figlioletta per tutto il tempo, perché, diceva, “dove c’è posto per dodici (c’era anche la nonna, vecchia e malandata) c’è posto anche per queste due creature che il Signore ci ha mandato”. Era il suo modo di pensare e di vivere. E’ la via delle persone semplici, dei puri di cuore che si lasciano abitare da Dio, e la vita diventa preziosa e bella per sé e per gli altri. Ora Angela è morta, ma tanti e tanti la ricordano come un angelo mandato da Dio per aiutare e sostenere gli afflitti di cuore e tante persone oppresse dalla fatica di vivere.

Questo è l’itinerario percorso da Angela per cercare e trovare Dio. E’ la via di quelli che si lasciano lavorare da Dio e trovano in sé il tesoro prezioso di una fede che li porta ad affidarsi a Lui, perché di Lui si fidano.

Lett. Qual è il cammino interiore che bisogna percorrere  per trovare la risposta al bisogno di felicità e per soddisfare i desideri che emergono dalla profondità del nostro essere? Il primo passo consiste nell’incontrare la persona di Gesù attraverso la sua Parola.. Ma la parola non basta, dobbiamo ricorrere ad un altro strumento, la preghiera, quella del pubblicano che si batte il petto perché si sente indegno e supplica che Dio abbia misericordia di lui. Ma possiamo dire di più: Dio stesso ha creato dei luoghi dove possiamo incontrarlo: i Sacramenti.. Sono gli appuntamenti con Dio e su tutti, il Sacramento dell’Eucaristia, in cui ci avvolge con la sua luminosità divina e impregna la nostra vita della sua stessa bellezza, purezza, santità. Non dimentichiamo però che c’è un Sacramento che non è enumerato nei sette ma che è l’anima di tutti, ed è l’A more.

Lett.  ( sottofondo musicale).  C’era una volta l’Amore… 
L’Amore abitava in una casa  pavimentata di stelle e adornata di sole. 

Un giorno l’Amore pensò a una casa più bella.  Che strana idea quella dell’Amore! 

E fece la terra, e sulla terra, ecco fece la carne  e nella carne ispirò la vita e, la chiamò uomo! E dentro l’uomo, nel suo cuore, l’Amore costruì la sua casa: 

piccola ma palpitante, inquieta, insoddisfatta come l’Amore. 

E l’Amore andò ad abitare nel cuore dell’uomo  e ci entrò tutto là dentro,  perché il cuore dell’uomo è fatto di infinito.  Ma un giorno… l’uomo ebbe invidia dell’Amore.  Voleva impossessarsi della casa dell’Amore,  la voleva soltanto e tutta per sé,  voleva per sé la felicità dell’Amore,  come se l’Amore potesse vivere da solo. 

E l’Amore fu scacciato dal cuore dell’uomo.  L’uomo allora cominciò a riempire il suo cuore,  lo riempì di tutte le ricchezze della terra,  ma era ancora vuoto. 

L’uomo, triste, si procurò il cibo col sudore della fronte,  ma era sempre affamato  e restava con il cuore terribilmente vuoto.  Un giorno l’uomo… decise di condividere il cuore  con tutte le creature della terra. 

L’Amore venne a saperlo…  Si rivestì di carne e venne anche lui  a ricevere il cuore dell’uomo. 

Ma l’uomo riconobbe l’Amore e lo inchiodò sulla croce.  E continuò a sudare per procurarsi il cibo.  L’Amore allora ebbe un’idea:  si rivestì di cibo, si travestì di pane e attese silenzioso.  Quando l’uomo affamato lo mangiò, l’Amore ritornò nella sua casa… nel cuore dell’uomo.  E il cuore dell’uomo fu riempito di vita,  perché la vita è Amore. 
                                                                        (poeta brasiliano) 

Cantoi!
Lett.  « In conclusione possiamo dire che è bello davvero cercare... perché chi non cerca è ormai un sazio che non sa andare al di là dei bordi del proprio piatto. Perché chi cerca, invece, sente il bisogno di cercare persino quando ha già trovato. Anche un credente, infatti, deve sempre cercare per verificare la sua fede o per alimentare la sua vita di nuove profondità, di nuovi modi con cui Dio si presenta. E’ bello cercare... perché chi cerca lealmente non è mai colpevole anche se si trova su una strada sbagliata; sbaglia invece il presuntuoso che si illude di essere arrivato. Infondo ognuno è ciò che cerca. Se cerchi persone... dunque tu sei persona; se cerchi comunità, sei già comunità; se cerchi Dio, Lui, come se lo avessi già trovato, è con te, e in te».   (A. Ablondi, vescovo di Livorno, Lettera ai giovani)
Tutti. Padre nostro…

Tutti                                Mostrati, Signore
A tutti i cercatori del tuo volto,  mostrati, Signore; 
a tutti i pellegrini dell’assoluto, 
vieni incontro, Signore; 
con quanti si mettono in cammino  e non sanno dove andare  cammina, Signore; 
affiancati e cammina con tutti i disperati sulle strade di Emmaus; 

e non offenderti se essi non sanno  che sei tu ad andare con loro, 
tu che li rendi inquieti 
e incendi i loro cuori; 
non sanno che ti portano dentro: con loro fermati poiché si fa sera 
e la notte è buia e lunga, Signore.

(D.M.Turoldo)

Canto eucaristico

Benedizione eucaristica

Acclamazioni
Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed immacolata concezione.

Benedetta la sua gloriosa assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi

Canto finale 
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